
Servizio politiche del lavoro

Nota Uil sulla Dis-Coll

Premessa

Con la circolare n. 83 del 27 aprile, l’Inps ha diramato le istruzioni e la prassi amministrativa relativa alla nuova prestazione per disoccupazione, introdotta con il Dlgs n. 22 del 4 marzo 2015, in favore dei lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa sia ordinaria che a progetto e denominata Dis-Coll.

Come ricorderete il Dlgs 22/2015 introduce e riforma tre differenti tipologie di prestazione in caso di disoccupazione: la Naspi, la Dis-Coll e l’Asdi.

Fermo restando che siamo in attesa che venga emanata anche la circolare che dovrà disciplinare la Naspi, la cui entrata in vigore è comunque prevista a partire dal prossimo 1° di maggio, l’Inps con la circolare 83/2015 entra nel merito della Dis-Coll che invece viene istituita, in via sperimentale, a decorrere dal 1° gennaio 2015 e fino al 31 dicembre dello stesso anno.

La circolare arriva pertanto con un notevole ritardo sia sotto il profilo interpretativo e procedurale ma soprattutto in assenza della piattaforma telematica necessaria per la presentazione delle domande che, almeno fino al prossimo 11 di maggio, potranno essere presentate in forma cartacea e tramite posta elettronica certificata, attraverso una modulistica reperibile sul sito dell’Inps e che, a mero titolo di esempio, trovate tra i documenti allegati.

Inoltre, per gestire le eventuali cessazioni intervenute a partire dal 1° gennaio fino ad oggi, la circolare ridefinisce, solo per questi specifici casi, il termine di presentazione delle domande che, pur rimanendo fissato in 68 giorni, inizierà a decorrere dalla data di pubblicazione della circolare stessa.

Infine a completamento di un quadro sicuramente complesso va aggiunto che la circolare dovrà regolare anche le domande riferite a collaboratori che a partire dal 1° gennaio 2015 hanno avuto un periodo di disoccupazione seguito da una eventuale nuova occupazione nel periodo intercorrente tra il 1° di gennaio e la data di emanazione della circolare stessa.

A queste difficoltà meramente amministrative si aggiunge una interpretazione della norma in materia di calcolo della misura e della durata della prestazione che ne stravolge completamente gli indirizzi.

Infatti, a seguito di una indirizzo interpretativo fornito all’Inps dal Ministero del Lavoro, i parametri di riferimento per il calcolo della indennità e della sua durata, che nel Decreto Legislativo sono in maniera inequivocabile i “mesi di contribuzione o frazioni di essi” diventano nella circolare Inps i “mesi o le frazioni di mese di durata del rapporto di collaborazione”. Rimangono invece inalterati i  requisiti  necessari per avere diritto alla prestazione che continuano a fare riferimento alla contribuzione versata.

Ci troviamo, quindi, in presenza di uno stravolgimento della norma di legge operata attraverso una semplice circolare attuativa e che potrà essere oggetto di eventuali contestazioni in virtù del fatto che non sempre il criterio di calcolo, che sarà adottato dall’Inps, sarà più vantaggioso per i collaboratori rispetto a quello letteralmente previsto dal Dlgs 22/2015.

Nel rimandare ad una attenta lettura della circolare vi riassumiamo, di seguito, i tratti essenziali della nuova prestazione che sostituisce la vecchia “una tantum” per i collaboratori a progetto introdotta dalla Legge 92/2012.

Destinatari

Rispetto alla previgente normativa i destinatari sono tutti i collaboratori coordinati e continuativi e non solo quelli c.d. “a progetto”. Viene inoltre meno il requisito della “mono committenza”  e rimane invece la iscrizione in via esclusiva alla gestione separata presso l’Inps. Sono pertanto esclusi tutti coloro che hanno altre posizioni assicurative e gli amministratori di società, i componenti dei collegi sindacali, i pensionati ed i titolari di partita Iva.

Requisiti

I collaboratori, per avere diritto alla Dis-Coll  dovranno soddisfare congiuntamente i seguenti requisiti:

· Siano al momento della domanda di prestazione in stato di disoccupazione, come definito dal Dlgs 181/2000 e accompagnato dalla dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro (Did) che potrà essere rilasciata direttamente all’Inps all’atto di presentazione della domanda di Dis-Coll.

· Possano far valere almeno tre mesi di contribuzione “effettivamente versata” (per le collaborazioni non vige il principio dell’automaticità delle prestazioni) alla Gestione Separata presso l’Inps,  nel periodo che va dal 1° gennaio dell’anno solare precedente la cessazione dal lavoro alla data di cessazione stessa.

Esempio: contratto di collaborazione cessato in data 31 marzo 2015; il periodo di osservazione per la “ricerca” del requisito contributivo va dal 1° gennaio 2014 (anno solare precedente la data di cessazione del rapporto di collaborazione) al 31 marzo 2015 (data di cessazione del rapporto di collaborazione).
· Possano far valere, nell’anno solare in cui si verifica la cessazione dal lavoro, almeno un mese di contribuzione, ovvero un rapporto di collaborazione della durata di almeno un mese  e che abbia dato luogo ad una retribuzione almeno pari alla metà della retribuzione necessaria alla copertura di un mese di contribuzione.

Esempio: posto che il minimale retributivo annuo per il 2015 è pari ad € 15.548,00, il compenso minimo mensile deve essere pari ad € 1.295,66  (15.548/12) per fare valere una mensilità di contribuzione. Il requisito sarà anche soddisfatto nel caso in cui il rapporto di collaborazione, di durata pari almeno ad un mese, abbia dato luogo ad un reddito almeno pari ad € 647,83 (compenso minimo mensile 1.295,66/2).  
Gli esempi riportati sono quelli che opportunamente l’Inps ha riportato nella circolare e permettono di inquadrare con chiarezza che la copertura contributiva non è legata alla durata del rapporto ma alla retribuzione percepita che dà poi diritto, in relazione ai minimali, alle corrispondenti mensilità di contribuzione.

Base di calcolo e misura

Come accennato in premessa a base del calcolo della misura non saranno presi in considerazione i mesi di contribuzione ma i mesi di durata del contratto.

Lo schema di calcolo che il legislatore ha voluto introdurre nella Dis-Coll è lo stesso utilizzato per la Naspi e quindi il reddito imponibile previdenziale derivante dai rapporti di collaborazione intrattenuti nel periodo intercorrente tra l’anno (2015) in cui si è verificata la cessazione del lavoro e l’anno solare precedente (2014), diviso per i mesi di durata dei rapporti di collaborazione.

Anche in questo caso sorgono ulteriori dubbi, non sufficientemente chiariti dalla circolare, rispetto alla possibilità che i rapporti di collaborazione siano più di uno. Infatti, in relazione alla eliminazione del requisito della c.d. “mono committenza” la circolare non esclude la possibilità che i contratti di collaborazione siano più di uno, ma non chiarisce come, in presenza di più rapporti di collaborazione nello stesso periodo,  questi condizionino sia il diritto alla prestazione che il calcolo della durata e della misura dell’indennità.

Non è infatti riportato con chiarezza, come invece previsto nella Naspi nel caso di due rapporti di lavoro a tempo parziale, cosa accade nel caso si abbiano due collaborazioni ed una sola dovesse cessare. L’unico riferimento utile è quello relativo al requisito dello stato di disoccupato che, come previsto dal Dlgs 181/2000, permane nel caso in cui il reddito derivante dall’altro rapporto sia inferiore alla soglia di esenzione fiscale, che per i collaboratori è pari a € 4.800. 

A tale riguardo un timido accenno è rinvenibile all’interno della circolare, al punto 2.7 rubricato “nuova attività lavorativa”: in particolare al punto 2.7.b, quando si entra nel merito di una nuova attività di lavoro autonomo o parasubordinata e della comunicazione che va inviata all’Inps entro 30 giorni, si fa riferimento alla eventualità che tale attività possa essere “preesistente” alla data di presentazione della domanda di Dis-Coll. 

Pertanto nei casi di compatibilità, quando il reddito della collaborazione “preesistente” sia inferiore o pari al limite utile alla conservazione dello stato di disoccupazione, la prestazione di Dis-Coll sarà ridotta di un importo pari all’80% del reddito derivante da tale collaborazione.

Alla stessa maniera non è chiaro come debbano essere posti alla base del calcolo della prestazione due distinti contratti di collaborazione che cessino contestualmente ovvero cessino in date diverse ma all’interno del termine previsto per la presentazione della domanda di Dis-Coll (68 gg) e che presentino dei periodi sostanzialmente coincidenti.

Detto questo per il resto si applica lo schema già utilizzato per Mini Aspi e che sarà utilizzato a partire dal prossimo mese di maggio per la Nuova Aspi.

Dal rapporto tra reddito imponibile del periodo e mesi di contratto di collaborazione si ottiene la retribuzione mensile di riferimento, alla quale si applicano le percentuali del 75% se la retribuzione è pari o inferiore a € 1.195, ovvero un ulteriore 25% sulla eventuale parte eccedente tale importo.

Come per la Naspi si fissa l’importo massimo della prestazione a € 1.300 e l’indennità si riduce nella misura del 3% a partire dal 1° giorno del quarto mese (dal 91 giorno).

Infine va ribadito che per la Dis-Coll non è prevista la contribuzione figurativa e pertanto non è possibile che possa essere considerata come una genuina prestazione di disoccupazione.

Durata della prestazione

La Dis-Coll è una indennità mensile che è corrisposta “per un numero di mesi pari alla metà dei mesi di contribuzione accreditati” , però, analogamente a quanto già riportato nel paragrafo precedente, non si prenderanno a riferimento le mensilità di contribuzione ma i mesi o le frazioni di mese relativi alla durata del rapporto o dei rapporti di collaborazione presenti nel periodo che  va dal 1° gennaio dell’anno solare precedente la disoccupazione e la data di cessazione del rapporto.

All’interno della circolare sono presenti due esempi che rendono con estrema chiarezza l’idea del metodo di calcolo sia della durata che della misura dell’indennità.

Sebbene per il calcolo della durata si prenda a riferimento la metà dei mesi di contratto di collaborazione per un periodo che ipoteticamente potrebbe arrivare sino alla soglia dei 24 mesi, la durata massima viene comunque fissata in un massimo di 6 mesi.

Infine, sempre in coerenza con lo schema utilizzato dal legislatore per la Naspi si ribadisce che, ai soli fini della durata, i periodi (in questo caso i mesi di contratto) che hanno già dato luogo ad erogazione di analoghe prestazioni non saranno computati.

Questo ci permette di intuire l’orientamento dell’Inps anche in relazione alla medesima prescrizione contenuta nella Naspi, e confermare quanto già detto rispetto alla non computabilità dei periodi che hanno già dato diritto a prestazioni per disoccupazione i cui effetti sono limitati alla sola durata dell’indennità e non alla maturazione del diritto.

Analoga considerazione può essere fatta nei casi di fruizione parziale della prestazione. Infatti in circolare si affronta la questione definendo, stavolta con chiarezza, che nel caso in cui si utilizzi solo una parte della prestazione a cui si ha diritto i periodi che non verranno computati, nel caso si chieda successivamente una nuova prestazione, saranno parametrati sulla base del periodo di indennità effettivamente percepito. Anche in questo caso sulla circolare troverete un esempio relativo alla Dis-Coll che può essere utilizzato per analogia alle prestazioni di Naspi.

Presentazione e decorrenza della domanda

La presentazione della domanda, quando il sistema sarà a regime, andrà fatta esclusivamente in via telematica ed entro il termine di decadenza di 68 giorni.

Sono inoltre previsti alcune eccezioni per eventi di maternità o degenze ospedaliere indennizzate, mentre per eventi di malattia non è previsto in alcun caso né lo slittamento né la sospensione del termine di presentazione della domanda.

Naturalmente il ritardo con cui si arriva alla definizione delle modalità di erogazione della prestazione ha costretto l’Inps alla definizione di una gestione transitoria dei termini di presentazione e di decorrenza della domanda molto articolata di cui si è fatto cenno in premessa e che è dettagliatamente riportata nella circolare al paragrafo 2.5.b.
Condizionalità

Sempre coerentemente con l’impianto generale sono previste norme che condizionano la erogazione della prestazione. Prima tra tutte va citata quella relativa alla permanenza dello stato di disoccupazione come definito dal Dlgs 181/2000, poi via via quella più note relative alla partecipazione ad iniziative di politiche attive, corsi di formazione e naturalmente alla offerta di occupazione.

Come accennato in premessa lo status di disoccupazione è certificato dai Centri per l’Impiego e la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro potrà essere rilasciata direttamente ai Centri ovvero resa al momento della domanda all’Inps.

Compatibilità e cumulabilità con ulteriori attività lavorative

Nel caso di nuova occupazione di lavoro subordinato la prestazione viene sospesa solo nel caso che il rapporto di lavoro abbia una durata pari o inferiore ai 5 giorni. Il superamento di tale limite (che sinceramente appare risibile) provoca la automatica decadenza dalla prestazione.

Se invece la nuova occupazione sarà di natura autonoma, di impresa o parasubordinata e produca un reddito annuo inferiore al limite utile per la conservazione dello stato di disoccupazione (€ 4.800) sarà considerata compatibile con la prestazione di Dis-Coll e il collaboratore dovrà darne comunicazione all’Inps entro 30 giorni dalla data di avvio della nuova attività specificando il reddito che presume trarre dalla predetta attività.

Come già riportato in precedenza, nel caso l’attività autonoma sia preesistente, come appunto nel caso di due collaborazioni di cui una sia cessata, la comunicazione da inviare all’Inps decorre dalla data di presentazione della domanda di Dis-Coll.

Pertanto, nei casi in cui il reddito annuale sia inferiore alla soglia di € 4.800, si potrà aver diritto alla prestazione i cui importi saranno però ridotti in misura dell’80% del reddito previsto per la nuova attività.

Inoltre a riduzione della prestazione come risultante dalla comunicazione inviata all’Inps sarà sottoposta a ricalcolo all’atto della presentazione della dichiarazione dei redditi.

Ultima novità in merito alla cumulabilità delle prestazioni di sostegno al reddito e attività di lavoro riguardano l’utilizzo del lavoro occasionale accessorio: il c.d. “voucher”.

In questo caso l’Inps, nel ribadire che la possibilità di cumulare il voucher con le prestazioni di sostegno al reddito nella misura massima di € 3.000 era prevista temporaneamente solo per il 2013 ed il 2014, prevede che per il 2015 le somme percepite con il lavoro accessorio saranno detratte, come sopra descritto, nella misura dell’80% dalla indennità.

Conclusioni

Queste in sostanza le novità più importanti e più problematiche che, come potrete verificare con maggiore puntualità nella circolare, disegnano un quadro piuttosto complesso lontano dalla dichiarata volontà di semplificazione che viene a più riprese richiamata proprio all’interno della legge 183/2014 che è alla base dei decreti delegati che dovranno disciplinare la riforma del mercato del lavoro.

In particolare la penalizzazione che alcuni collaboratori subiranno in virtù della interpretazione data dal Ministero del Lavoro ai criteri di calcolo della misura e della durata della prestazione e la troppo articolata e svantaggiosa disciplina della compatibilità e della cumulabilità della prestazione con altre attività di lavoro rischiano di penalizzare una misura che ha invece l’indubbio pregio di ridurre e semplificare i requisiti di accesso che erano alla base della vecchia “una tantum” introdotta dalla legge 92/2012.
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